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Solo questo 
si chiede alla Rat 
rispetti le leggi 
NICOLA TMNFAQLIA 

I l provvedimento con il quale la sesta sezione 
del Tribunale di Torino ha dichiaralo inammis
sibile l'istanza di ricusazione del pretore Guari-
mello da parte dei difensori della Fiat nel pro-

^ ^ cesso per gli infortuni sul lavoro e la violazione 
^ ^ dell'art 5 dello Statuto dei lavoratori è un alto di 
giustizia che non risponde soltanto a una giurisprudenza 
costante ma anche all'elementare principio per il quale la 
Fiat non può pretendere di essere considerata uno Stato 
nello Stalo o, come dicevano gli antichi, legtbus soluta La 
settimana prossima la Corte di Cassazione dovrà a sua volta 
decidere sull'istanza di legittima suspicione presentata dal 
'ttr&uratore generale Pieri nei giorni scorsi. Dopo che il sin
daco di Torino e intellettuali dell'autorità di Norberto Bob
bio hanno dichiarato senza esitazioni che spostare il pro
cesso fuori Torino sarebbe Ingiustificato (e offensivo) per 
'la «Ma è per ì suol abitanti, ieri anche la procura generale 
'della Cassazione ha giudicalo priva di fondamento la ri-
•chiesta di traslerimento. Un parere importante e di buon 
auspicio: confidiamo dunque che la prima sezione penale 
della Suprema Corte, alla quale spelta la parola definitiva, 
saprà giudicare con serenità ed equilibrio le ragioni formali 
e quelle sostanziali di una richiesta come quella avanzata 
(dopo aver ncevuto le telefonate del capo della polizia e 
del carabinieri) dal magistrato torinese, Ma ora che il plano 
giudiziario dello scontro sembra registrare una sosta (il 
pretore Guarlnlello si è giustamente astenutodal convocare 
le parti in attesa del giudizio della Cassazione), vale la pe
na cercare di comprendere meglio quale è stata l'origine 
della vicenda e eh? cosa bisogna fare per porvi fine nell'in-
leresse di tutti e in primo luogo dei lavoratori. 

Ricordo assai bene l'esca che diede fuoco alla miccia 
alla fine del 1988, Sia il fc| che 1 sindacati avevano denun
ciato più volte negli anni scorsi la difficoltà (per usare un 
eufemismo) con cui negli stabilimenti della grande azien
da torinese si riusciva a far valere la difesa del diritti garantiti 
dallo Statuto del lavoratori, che é fino a nuovo ordine una 
legge dello Slato. Ma quelle denunce non avevano trovato 
che scarso riscontro nei mass media e nell'opinione pub
blica nazionale sia perfjhe nei primi anni Ottanta trionfava
no il reaganlsmo e la -deregulation', nelle (orme più rozze e 
Violente, sia perche fino a quando le violazioni avvenivano 
a Torino e In Piemonte parewavessefo luogo in un regno 
separato nel quale II potere del binomio Agnelli-Romiti era, 
per definizione, assoluto! 

M a quandp la fiat ha acojtìoì'àlfa Romeo e lo 
stabilimento di Arese, la contraddizione si è 

^ _ ^ _ il «caso Molinaio». Cioè la denuncia chiara e 
~ * ^ * " ~ netta di violazioni dell» libèrti di associazione 
e di espressione politica e sindacale garantite dalla Costitu
zione repubblicana. A quella denuncia seguirono un'in
chiesta ministeriale, che accertò la consistenza delle viola
zioni, e una consistente iniziativa di slampa che mostrò una 
nuova sensibilità delia maggior parte degli organi di infor
mazione. Se ci si ferma a questo punto, è difficile accusare 
il Pel, che è sceso In difesa dei diritti dei lavoratori, di voler 
•criminalizzare» la Fiat come ha dichiarato a Panorama Ce
sare Anntbaldl e come ha ripetuto, purtroppo con le mede
sime parole, il procuratore generale Pien intervistato dalla 
Repubblica. Se difendersi dalla Fiale un reato o e segno di 
una campagna di aggressione, non so come si deve dermi-
re l'alloggiamento della difesa dell'azienda torinese nei 
confronti dei magistrati che non obbediscono e degli Intel-
lelluali che dissentono. Lascio giudicare ai lettori. 

Quanto al processo in corso per gli infortuni sul lavoro, 
esso non segna di sicuro una -escalation- dello scontro, 
giacché si tratta di fatti noli, che durano da anni e che tutti i 
lavoratori, conoscono: la Fiat ha avuto mille occasioni in 
questi anni per cambiare metodi, soprattutto dopo la pole
mica dei mesi scorsi e la denuncia dei dirmi violati. Se non 
lo ha fatto, I casi sono due; o ritiene di essere nel giusto o 
continua a difendere un metodo e una politica che sono 
contrari sia alla Costituzione che allo Statuto dei lavoratori: 

' in una parola, alla coscienza civile: e allora questo bisogna 
dirlo con Chiarezza. Del resto, se la Fiat sapesse di èssere 
nel giusto, non avrebbe nulla da obiettate ache il processo 
sitacela «pia presto, e a,Tprmo. 

Stttndo tosi l&cose,«redo di poter dire che non c'è da 
pane di nessuno U volontà di demonizzare la Fiat ma sol
tanto di ricondurla al rispetto delle leggi dello Stato. Se, co
me di continuo dichiarano I suoi dirigenti, anche la Fiat è 
d'accordo su questa prospettiva, può dimostrarlo jn campo 
politico, giudiziario, sindacale e saremo lieti di prenderne 
atto e di regolarci di conseguenza. Ma ci vogliono fatti coe
renti con le parole: e questi, fino ad oggi, non II abbiamo 
avuti. 

IL CROLLO 01 WALL STREET Da domani tutti gli occhi puntati su Tokio 
_ ^ _ ^ _ _ _ ^ . ^ _ _ _ L'America decide di diminuire i tassi d'interesse? 

Borse, è allarme rosso 
Ora gli Usa tentano il salvataggio 
La lunga notte del giudizio comincia stanotte a co la voce che stava andando 
Tokio, 14 ore prima della riapertura di Wall Street, a calataselo il •leverage buy-
C'è gran paura d iun altro lunedì nero. Con chi ri- %£?£$£&£& ni 
tiene che potrebbe essere sufficiente prendere le agito da catalizzatore dei n-
distanze dai «bubboni speculativi» delle scalate a basso perchè c'è cattiva co-
credito che avevano scatenato tanto i record xien^ d l , lusa sul ruolo che 
quanto lo .scivolone. Echi teme vengano al pettine S 3 S S S T S S S ™!o Tei 
anche tutti gli altri nodi. Interverrà Bush? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK Per motti è ini
ziata una lunghissima notte in 
bianco, da domenica a lune
di, perché per il gioco dei fusi 
orari la Borsa di Tokio apre 14 
ore prima dì Wall Street. L1 si 
giocherà il destino della gior
nata. «Resteremo attaccati al 
telefono tutta la notte - dico* 
no gli operatori di Borsa -. Se 
Tokio tiene può riprendersi 
anche qui. Altrimenti Dio ci 
salvi!». Due anni fa era stata 
l'ondata dì vendite a Tokio, 
dopo un venerdì in cui a Wall 
Street l'indice Dow Jones era 
sceso di 100 punti, a dare il 
via al lunedi néro. A Tokio pri
ma, a Londra, Francoforte e 
Milano dopo si deciderà l'an
damento del lunedi che segue 
al venerdì 13, quando Wall 
Street di punti ne ha persi 
quasi 200. 

Sono in corso frenetiche 

Preso 
a Parigi 
ultimo capo 
delle Br 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Era l'ultima «pri
mula rossa» dì spicco delle 
Br. Latitante dal gennaio del 
1982, Enzo CarvitU è stato ar
restato tre giorni fa a Parigi, 
dove stava cercando di rimet
tere insieme i resti dei diversi 
gruppi armati del terrorismo 
Br. Con lui sono finiti nelle 
mani della polizia francese 
Anna Mulini e Dario Faccio. I 
tre, che non avevano armi 
con loro, per i loro sposta
menti usavano documenti 
falsi. 'Vittorio* era l'unico 
componente della direzione 
strategica delle Br che non 
era finito in manette. Poco 
dopo t'84, anno della divisio
ne tra Pcc e «seconda posi
zione», fondò il Per, il più po
liticizzato dei gruppi eversivi 
che ha prodotto una grande 
mole di documenti teorizzan
do due livelli di azione: uno 
legale, l'altro «militare». 

A PAGINA 9 

Un'intervista del filosofo all'«Espresso» 

Bobbio: sinistra unita? 
Ma il Psi va a destra. 
Norberto Bobbio è pessimista sui rapporti nella sini
stra italiana in questo momento. «Mentre i comuni
sti vanno verso una politica socialdemocratica - di
ce in un'intervista all'Espresso - il Psi sotto la guida 
di Craxi si è senza alcun dubbio spostato verso de
stra». Il filosofo critica però gli eccessi polemici tra i 
due partiti, e avanza preoccupati interrogativi sul 
futuro della democrazia nel mondo capitalistico. 

••ROMA U sinistra e il 
Duemila, è il tema, di un'am
pia riflessione raccolta da Pe
ter Glotz, teorico della Spd, e 
dal filosofo tedesco «verde» 
Otto Kallscheuer. Bobbio af
ferma che attualmente tra Pei 
e Psi esiste una «concorrenza 
spietata»: se i socialisti con 
Craxi sono riusciti a raddop
piare dal 761 loro consensi, il 
voto delle europee dimostra 
che l'obbiettivo di un capovol
gimento di posizioni nella si
nistra ha subito una battuta 
d'arresto. «Ci troviamo in una 

difficile situazione di transizio
ne - dice il filosofo - e tutte le 
previsioni sono estremamente 
rischiose». Tuttavia il suo giu
dizio è netto, «Il Pei si è mosso 
verso posizioni socialdemo
cratiche, il partito socialista ha 
rotto tutti i ponti con la grande 
tradizione socialista». Bobbio 
invita i comunisti italiani «ad 
una maggiore coerenza intel
lettuale», a «lavorare* sulla 

contraddizione stonca tra "di
ritti di base liberali e la pro
spettiva socialista». L'intervista 
affronta poi i grandi problemi 
del mondo attuale, la crisi del
l'Est, il dramma del Terzo 
mondo II capitalismo - argo
menta Bobbio - è stato finora 
il terreno di un «abbraccio 
piuttosto vivo» con la demo
crazia Ma esistono rischi di 
degenerazione. Nelle società 
di mercato tutto diventa «mer
ce», anche il consenso politi
co E per i «nove decimi» del
l'umanità oppressa dalla po
vertà e dal! emarginazione la 
democrazia deve ancora 
mantenere le sue promesse. 
Bobbio però non abbandona 
la sua «utopia illuminista», e 
vede nella «nvoluzione delle 
donne» la prova che il cammi
no di emancipazione dell'u
manità non è finito. 

consultazioni tra Bush, il suo 
segretario al Tesoro Brady, ì 
suoi consiglieri economici e il 
presidente della Federai reser
ve Greenspan. Per decidere se 
giocare d'anticipo, prima an
cora che apra Tokio, con 
qualche annuncio o qualche 
misura che possa incoraggiare 
la ripresa a Wall Street, oppu
re limitarsi a concordare, con 
1 responsabili delle contratta
zioni allo Stock-Exchange di 
New York e al Mercantile Ex
change di Chicago, delle reti 
di salvataggio ^sl caso la si
tuazione dovesse precipitare. 

A differenza del 1987 sta
volta sembra individuato un 
colpevole specifico del pani-

creare i record delle scorse 
settimane. A Londra il Finan
cial Times attribuisce alla Ban
ca d'Inghilterra l'opinione che 
l'Europa non ha da temere 
perché non si è macchiata di 
simili follie speculative. 

L'incidente di venerdì sem
bra suonare campana a morto 
per le grandi scalate azionarie 
d'azzardo fondate suH'iperin-
debitamento e sulla giungla -
anch'essa molto specifica
mente americana - dei junk-
bond, le obbligazioni-spazza
tura ad alto rendimento e alto 
rischio. 

Ma c'è chi avverte che dopo 
tanti ottimismi - ormai si par-
Java in America di «boom» 
prossimo venturo degli anni 
90, si teorizzava che deficit e 
indebitamento sono benedi
zioni anziché calamità - po
trebbero anche venire al petti
ne tutti gli altri nodi. 

STEFANELLI, PICOZZA, VENEGONI A U I M A I N I 3 • 4 

Capitalismo d'azzardo 
MARCELLO VILLANI 

L
a caduta del 7 per cento della Borsa di New York, ve
nerdì scorso, pochi minuti prima della chiusura ha 
certamente rovinato il week end a molti operatori fi
nanziari di Walt Street. Ma la fonte di preOccupazio* 

« H H ^ ne per quello che potrà succedere domani, alla na* 
pertura del mercato, non è tanto il destino di qualche 

banca d'affari, ma la circostanza che l'indebitamento delle socie
tà americane impegnate in scalate o in battaglie senza esclusioni 
di colpi per il controllo di pacchetti azionari di maggioranza ha 
raggiunto livelli allarmanti. Come scrive Renzo Stefanelli ih pagi
na interna, nell'ultimo anno 500 miliardi di azioni quotate alla 
borsa dì New York sono state comprate a credito. In una situazio
ne del genere può bastare un'improvvisa difficoltà nel finanzia
mento di una scalata per gettare scompiglio sul mercato. A que
sto si deve aggiungere la circostanza che, a questi livelli di indebi
tamento, una recessione potrebbe avere effetti pesantissimi. Ctò 
rende particolarmente sensibili gli operatori all'andamento dei 
tassi di interesse. È una sensibilità «tradizionale* ma che net clima 
del capitalismo rampante degli anni ottanta è diventata fonte di 
incertezza permanente e può avere improvvise e devastanti con
seguenze, come ci ha insegnato il crack borsistico del 19 ottobre 
del 1987, Ma l'incertezza e il «capitalismo d'azzardo» non sono un 
accessorio, bensì elemento costituenti dell'effervescenza econo
mica di questi anni. 

Sortita del «Popolo» che riesuma la tesi della bomba a bordo del Dc9 
e chiedt^ntaoveforfflfcdi riservatezza» «ullefndagini 

De: basta col caso Ustica 
Sconcertante sortita del «Popolo», organo di stampa 
della De, sulla tragedia di Ustica. Un corsivo anoni
mo condanna la presunta «campagna giornalistica» 
tesa a diffamare vertici militari e ministri, e rilancia di 
fatto l'ipotesi che il Dc9 Itavia sia precipitato a causa 
di una bomba. .Quanto all'indàgine della commissio
ne Stragi sulla vicenda, il «Popolo» ipotizza misure re
strittive per «garantirne la riservatezza». 

VITTORIO RAGONE 

N ROMA. Dopo tre giorni di 
voci, illazioni, clamorose 
smentite e correzioni a quanto 
il capo di Stato maggiore del
l'Aeronautica ha dichiarato al
ta commissione Stragi, piom
ba sulla vicenda il Popolo. 

11 quotidiano de prende lo 
spunto dalle polemiche che 
hanno seguito gli interrogato
ri-fiume, davanti alla commis
sione Stragi, dei generali Bar-
tolucci e Pisano, capi di Stato 
maggiore dell'Aeronautica ri
spettivamente nel 1980 e oggi. 
«Ogniqualvolta si tenta di pe
netrare il segreto - scrive il 
corsivista -, di trovare una 
prova inconfutabile, succede 

qualcosa. O il grande polvero
ne sull'Aeronautica militare, 
sulla quale si cerca di scarica
re responsabilità e colpe che 
appaiono ancora iurte da pro
vare, oppure nei confronti di 
ministri e di una classe politi
ca incapace per colpa o per 
deficienze che nascerebbero 
dalla sudditanza a non si sa 
bene quali interessi». 

Sarebbe in atto - secondo 
l'organo de - «una vasta cam
pagna di disinformazione fino 
ai limiti della falsità». I tentativi 
dei giornali di ricostruire, sulla 
base di indiscrezioni, gli sce
nari prospettati da Pisano in 

commissione (l'aereo «fanta
sma», poi rivelatosi un inno
cuo charter britannico) avreb
bero Io scopo -di dimostrare, 
senza ombra di dùbbio, che si 
trattava di un oxcia della Nato 
o di un paese amico, cioè con 
ogni probabilità dell'aereo kil
ler». 

Dopodiché, il corsivo pro
pone l'incredibile ricetta della 
De per sedare le acque intor
no alla tragedia: «Se risulterà 
vero» che «il Dc9 non era se
guito da nessun aereo, né tan
to meno si trovava nell'area 
del raggio di azione di qual
che missile», «verrebbe meno 
l'ipotesi che è stata accredita
ta puntigliosamente in questi 
ultimi tempi, • e cioè che la 
causa delta tragedia sia da ad
debitarsi ad un ordigno prove
niente dall'esterno». «Se ca
desse questa ricostruzione, re
sterebbe in campo soltanto 
un altro tragico interrogativo e 
cioè un attentato: da chi fu or
dito e progettato, e per quali 

ragioni?». 
Cosi, dopo una perizia giu

diziaria che non insinua ma 
dimostra che l'aereo civile hi 
buttato giù da un missile, e a 
quindici giorni dalla decisione 
del magistrato di ordinare un 
supplemento di perizia per 
stabilire quale missile, il Popo
lo riesuma la tesi della bomba 
a bordo, già rilanciata mesi fa 
dalla commissione Pratis, i 
•sette saggi» nominati dall'ai-
lora presidente del Consiglio 
Ciriaco De Mita. Ma l'organo 
de non si ferma a questo. Sic
come «I lavori della commis
sione Stragi sono stati influen
zati in larga misura da inter
venti e pilotaggi che con la ri
cerca delta verità non hanno 
nulla a che vedere», sarebbe 
forse opportuno togliere il se
greto istruttorio? «SI - risponde 
il corsivo - ma non è impresa 
facile». C'è invece un'altra so
luzione: «Trovare forme di ri
servatezza, ancora più diffici-

Berlusconi: 
«Niente accordi 
con la Rai 
se resta Agnes» 

•Vorrei accordarmi con la Rai, ma finché c'è Agnes...». In tra
sferta a Cannes, con ì giornalisti a) seguito, Silvio Berlusconi 
(nella foto) tema ad attaccare il vertice di Viale Mazzini. 
Norme antitrust? «La misura giusta sarebbe il 33%, mi accon
tenterei del 20%». E alla Rai è sempre aperto lo scontro sulla 
pubblicità, mentre restano incerte le sorti del direttore gene
rale e del consiglio di amministrazione. «Panorama»: la tv 
pubblica paga 47mila collaboratori. A PAGINA 0 

Sudafrica 
A migliala 
contro 
l'apartheid 

Walter Sisulu. 
anche per il leader 
dela. Altre richieste 
gazione dello stato 
zione definitiva dell' 

Rubbia: 
«Americani, 
ladri 
di particelle» 

In tutto il Sudafrica si susse
guono manifestazioni d'e
sultanza per la liberazione 
di otto leader del movimen
to antisegregazionista. Se
condo quanto promesso dal 
primo ministro oggi dovreb-

mmm be tornare a casa anche 
di manifestanti reclamano la liberta 

storico dell'antiapartheld, Nelson M«n-
riguardano il diritto di sciopero, l'abra
di emergenza e, naturalmente, l'abolì* 
apartheid. «P«OINA 1 t 

•Gli americani usano con 
noi europei metodi da gio
catori di hockey, ma i risulta
ti che otteniamo qui sono 
nettamente superiori a quelli 
degli scienziati statunitensi». 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Cosi ieri a Pisa il premio No-
•™™ l l™ , , l"™*""™™^^^ bel Carlo Rubbia ha replica
to all'annuncio dato dai fisici di Stanford dei successi otte
nuti dal loro acceleratore di particelle. In realtà, ha detto 
Rubbia, noi abbiamo «prodotto* in poco tempo con il nostro 
acceleratore risultati 20volle migliori. APASINA H 

LUNEDI SU 

aa/Hiie 
ALIENANTE! Tutti gli UFOdi osa nostra. Con nomee cognome, 
INDIGNATO! Lettera di David M,Turoldoj Giampaolo Sodino. 
EROTICO! La primpa volta di Leila Costa. 
CARITATEVOLE! Altan, Ellekappa, Vincine, Cino e Michele, 
Calligaro.Lunari.Vauroealtrernirabiliegratisacasavostra. 

APAOINAIO 

l'Italia delude 
Vince il Brasile 
con un gol 
da antologia 

in particolare la prova di Baggio. 
posta al di lì del punteggio (1-0, 
André Cruz) e ha dimostrato di 
protagonista ai Mondiali '90. 

È finita con una sconfìtta degli 
azzurri la decima sfida di tutti I ' 
tempi fra Italia e Brasile.. Nel
l'amichevole di Bologna la " 
squadra di Vicini si è rivelata 
assai deludente in quasi tutti 
gli uomini, ad eccezione di 
Zenga e Baresi. Molto negativi 

La •selecaoa di Uzaroni si e Im-
bellissima rete su punizione di 

avere tutti i numeri per farla da ' 
NULOSMKT 

A PAGINA 5 

Caro Martelli, così fate solo propaganda 
Caro Martelli, 

ti sei mostrato sorpreso per la 
mia replica a quella parte della 
relazione di Craxi che era rivol
ta ai comunisti italiani. Parlia
moci [rancamente. Tu sai be
nissimo a che cosa io abbia 
reagito: ad affermazioni - vo
glio ripeterlo - incredibilmente 
rozze e pesanti sul revisioni
smo del Pei. Di tante nostre po
sizioni, di tanti nostri atti, di 
tanti, aperti ed accesi dibattiti 
nelle nostre file, si e fatto gros
solanamente un fascio: si trat
terebbe solo del tentativo di 
«salvare capra e cavoli», «gio
cando con le parole, e con i 
fatti e i drammi della storia». Tu 
ritieni che questa sia un'analisi 
seria, una base di discussione 
accettabile per chiunque nel 
Pei? 

Sono state le conclusioni del 
recente Congresso del partito 
ungherese a offrire lo spunto 
per queste battute liquidatone 
di Craxi e, già nei giorni prece
denti, per una strumentale e 
aggressiva campagna nei no
stri confronti. Si è presentata 

come essenziale, per i comu
nisti ungheresi e per quelli ita
liani, la questione del nóme: 
ancora suW'Avanti'di venerdì si 
è giunti a scrivere che «i comu
nisti» ungheresi avrebbero po
tuto continuare a definirsi co
munisti» ma hanno preferito 
non farib, e anche tu, lo stesso 
giorno, hai, parlato in un'inter
vista di quel partito come se si 
fosse «tolto via l'aggettivo co
munista». E invece, come si sa, 
il partito ungherese, al pan di 
quello polacco e dì quello te
desco onentale, se l'era tolto 
da decenni l'aggettivo comuni
sta dal nome e aveva dal 1956 
adottato l'aggettivo «socialista» 
insieme con quello «operaio». 
Si è scatenata dunque su que
sto punto una campagna mi
stificatoria, per mettere in om
bra come le radicali novità del 
congresso di Budapest riguar
dassero la sostanza di posizio
ni teonche e pratiche, sul siste* 
ma economico e sul sistema 
politico, sulla democrazia e sul 
socialismo, che il Pei sostiene 
da lungo tempo e ha contribui
to a far maturare anche all'in-

QIOROIO NAPOLITANO 

terno del partito ungherese e 
di altn partiti e paesi dell'Est. 

Noi ci compiacciamo del 
fatto che dal nuovo partito un
gherese vengano dichiarazioni 
impegnative sui suol futuri rap
porti col movimento socialista 
europeo e con l'Intemazionale 
socialista. Ma c'è forse bisogno 
di ricordare a te quanti e quali 
passi noi siamo venuti com
piendo in quella direzione? C'è 
forse bisogno dì ricordare che 
venne invece da Craxi il gesto 
dì far annullare l'incontro fissa
to anche col suo concorso per 
l'8 marzo scorso a Bruxelles tra 
il Pei e l'Unione europea dei 
partiti socialisti? E che nono
stante ciò noi partecipammo 
in giugno, come osservatori; al 
congresso dell'Internazionale 
socialista, e quindi decidem
mo di creare un nuovo gruppo 
al Parlamento di Strasburgo 
stabilendo un rapporto di si* 
stematica collaborazione - in 
vista di un «rapporto organico» 
-col gruppo socialista? Sareb
be ora di sentire da voi parole 

chiare, a t,ui corrispondano at
teggiamenti chiari, per quel 
che riguarda lo sviluppo di 
questi nostri rapporti col movi
mento socialista su scala euro
pea e su scala intemazionale. 

Nell'incontro di Madrid che 
tu hai richiamato, ci fu una di
scussione seria sul «futuro del 
socialismo». Si parlò, certa
mente, della crisi convulsa dei 
sistemi costruiti e gestiti dai 
partiti comunisti al potere: una 
crisi la cui portata e il cui signi
ficato non sono stati in questi 
mesi mai sminuiti, ma cruda
mente denunciati dal segreta
rio del Pei. E non si tentò da 
parte di nessuno una goffa 
equiparazione tra quelle scon* 
volgenti vicende e ì limiti stori
ci, le sconfitte e le prove del
l'ultimo decennio, le necessità 
dì ripensamento e rinnova
mento, con cui hanno dovuto 
fare i conti, e stanno facendo i 
conti, i partiti socialisti dell'Oc
cidente Ma senza dubbio non 
vi fu, innanzitutto nelle relazio
ni del socialista spagnolo Al

fonso Guerre e del socialde
mocratico tedesco Oskar La-
fontaine, alcun trionfalismo. E 
non ci fu nei confronti del pei, 
nemmeno ne) tuo intervento, 
alcun giudìzio o tono parago
nabile a quelli usati da Craxi. 
Avrei altrimenti reagito come 
ho reagito ora. Ci fu rispetto re
ciproco. E solo se c'è rispetto -
anche per le discussioni che sì 
svolgono nelle nostre file -c i si 
può confrontare tra Psi e Pei su 
qualsiasi tema. E sec'è volontà 
di guardare avanti, al «futuro 
del socialismo», e sensibilità 
autocritica, e consapevolezza 
dell'esigenza di rinnovarsi, in 
ambedue i partiti. 

Ho scritto e ribadisco che 
non si vede come a quella che 
Norberto Bobbio ha definito 
•la fine del comunismo stori
co» possa seguire un non me
glio precisato ritorno del co
munismo alle origini o un al
trettanto vago neocomunismo. 
È una conclusione che traggo 
da una travagliata autonoma 
riflessione; questo ho da dire, e 
non che «sono d'accordo con i 
socialisti». Auspico «un pieno 

ricongiungimento del Pei con 
la multiforme esperienza della 
sinistra democratica e sociali
sta europea» ma sulla base di 
•una forte valorizzazione del 
nostro originale contributo a 
questa esperienza» e dì una 
comune ricerca dì nuove vie 
per far avanzare la giustizia nel 
mondo, di nuove vie dì rilancio 
e di unità della sinistra italiana 
e in Europa. Mi sai dire che co
sa ha mai a che vedere col 
neocomunìsmo l'idea dì una 
rinnovata eurosinistra di cui 
parla non solo il Pei? Si voglio
no o no affrontare costruttiva
mente complesse questioni dì 
prospettiva che dì tanto In tan
to vengono evocate anche al
l'interno del Psi? 

Sono purtroppo Indotta 
spesso a ritenere che le ragioni 
dell'alleanza di governo e dei* 
la gestione del potere con la 
De, e calcoli di guadagno elet
torale nei confronti del Pel, fi
niscano per prevalere nel Psi 
su tutto il resto. Coa-quftK t»n-
seguenze per il tutura;l»r»èhe 
prossimo, della sinistra « della 
democrazìa italiana? ~ 


